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◆ Il giorno dopo l’assoluzione trascorso
tra il suo studio privato e casa di amici
E c’è chi torna a chiamarlo «Divo Giulio»

◆«Anche chi in passato metteva
sotto accusa i magistrati certamente
non aiutava nemmeno me»

◆«Non è stato un incubo vero e proprio
perché molto diluito nel tempo ma è
un’esperienza che non auguro a nessuno»

Andreotti frena l’attacco alle procure
Il senatore: «Errori ed omissioni ci sono stati, ma niente processo ai giudici»

STEFANO DI MICHELE

ROMA E adesso la montagna di
carte è lì, solo ingombrante da mi-
nacciosa che era, un’intera stanza
dove i faldoni si ammucchiano e si
aggrovigliano e si confondono. E
Giulio Andreotti intanto racconta
di nuovo degli ultimi anni da im-
putato, e di «questo continuo fron-
teggiare chili e chili di carte, si po-
teva rimanere sotto una vera valan-
ga: due settimane fa abbiamo supe-
rato il milione di pagine». Infine la
valanga si è depositata in questo
appartamento di piazza San Loren-
zo in Lucina, ma senza travolgerlo,
e così la segretaria la mostra ai cro-
nisti: una belva resa innocua, mo-
numento cartaceo alla ritrovata
inossidabilità andreottiana, massa
minacciosa di accuse ridotta a in-
nocua pozza d’acqua. «Non è stato
un incubo vero e proprio - dice il
senatore -, perché le cose concen-
trate nel tempo danno uno choc,
poi tutto si diluisce. Ma è un’espe-
rienza che non auguro a nessu-
no...». Ed eccolo, «il giorno dopo» -
l’ennesimo, prima c’è stato quello
di Perugia - del «divo Giulio», come
da anni non lo chiamava più nessu-
no, e come da questa domenica de-
dicata a un secondario sant’Anto-
nio Maria Claret una piccola folla
ha ricominciato a fare qui nel cuore
di Roma, sotto il suo studio privato.
Soddisfatto, ovviamente, l’ex presi-
dente del Consiglio. Edificante la
circostanza: una vecchina che si av-
vicina per consegnare un mazzetto
di fiori, ecco Andreotti che lo pren-
de, e dunque «ho pensato che la
frase che si cita prima della senten-
za, “in nome del popolo italiano”,

era proprio in quella vecchietta che
è il popolo italiano, e che mi avesse
assolto prima di ieri mattina».

Non si sottrae alla curiosità - gon-
golante ma con misura, felice ma
con giudizio - il redivivo divo. Anzi,
mentre tutto intorno è uno scalpi-
tante correre in soccorso dell’Illu-
stre Assolto - da Berlusconi all’Os-
servatore Romano con annesso
quasi tutto il Sacro Collegio, da un
comune calabrese che ha già pro-
grammato l’«Andreotti day» a Cos-
siga che gli rumoreggia sotto casa e

che adesso me-
dita «un’assem-
blea solenne po-
polare» in suo
onore - è pro-
prio Andreotti
che in qualche
modo frena gli
eccessi e fa capi-
re che forse sa-
rebbe meglio
abbassare i toni.
Ed eccolo quin-
di, mentre pa-

recchi proclamano a suo nome, in-
vitare secco: «Ora non facciamo il
processo dai giudici». E spiega che
«è un modo sbagliato di porre il
problema, che non aiutava certa-
mente nemmeno me». Non perché
non abbia niente da ridire sulla
procura palermitana, «alcuni errori
e alcune omissioni le ha fatte, pote-
va finire tutto molto prima», ma
«ritenevano di agire così, hanno
fatto quello che pensavano». Ma c’è
di più. E non si tratta solo di gala-
teo. «È fuori luogo dire: sotto accu-
sa la procura - aggiunge, buttando
secchiate di acqua fredda sopra ar-
dori esultanti -. Se tutte le volte che
le procure hanno torto andassero

sotto accusa, i tribunali starebbero
attentissimi, tra l’altro, a non met-
terli nei guai. Quindi, questo non è
un modo giusto di impostare...».
Stringente logica andreottiana. Far-
la capire, poi, sarà un altro paio di
maniche...

Quasi all’alba, giornalisti o non
giornalisti, Andreotti ieri la sua
Messa mattutina, a San Giorgio dei
Fiorentini, non se l’è fatta sfuggire.
Terza fila, primo a fare la comunio-
ne. Subito dopo, ecco una scena -
minore, ma emblematica - che tor-

na dai giorni dall’andreottismo
trionfante: una folla di barboni che
si fa avanti, piccole offerte che sci-
volano discretamente dalle mani
del senatore, «oggi è domenica,
giorno di Dio», e poi certo, «se uno
non credesse nella giustizia dell’al-
dilà...». Per la verità, anche quella
da questa parte alla fine non l’ha
trattato malissimo, pure se resta
un’amarezza, «mi sento danneggia-
to umanamente, questi anni non
me li restituisce nessuno», ma sen-
za esagerare, «c’è tanta gente che

muore prima di 72 o 73 anni, e non
ha nemmeno la possibilità di aver
vissuto in vita...». Vaga lento e di-
screto, dentro il suo trionfo, Giulio
Andreotti. Del resto, e lo ripete
spesso, i rumori eccessivi gli provo-
cano mal di testa. «Dicono che non
esterno mai i miei sentimenti, che
sono troppo chiuso - confida -, ma
sono così da più di ottant’anni».

Dalla chiesa allo studio, da Dio
alla vecchietta con i fiori. Poi, di
colpo, sulla scena irrompe Ciarrapi-
co. Il vecchio «Ciarra» è uno che,

come si dice, non molla. E infatti,
quando esce dallo studio di quello
che un tempo chiamava «il princi-
pale», e comunque i rapporti «non
si sono interrotti nemmeno nei
momenti più bui», è trionfante:
«Abbiamo resistito!». Se ne va il
«Ciarra» e sbarca Claudio Vitalone.
«Cristianamente ho già perdonato,
ma sarebbe grave far finta che non
è successo nulla», dice l’ex senato-
re, coimputato e assolto, con An-
dreotti, al processo Pecorelli. È sod-
disfatto pure lui: «È la vittoria della
verità».

Che poi, in
fondo, l’apotesi
andreottiana,
tradizionalmen-
te, è nei piccoli
gesti piuttosto
che nelle grandi
uscite: le visite
che riprendono,
i cronisti che
tornano, i libri
che risalgono le
classifiche. Op-
pure, come quando parla della leg-
ge sui pentiti, «posso dare qualche
contributo dal vivo», accertata la
pratica fatta sul campo, «dal proces-
so ho imparato molte cose che pri-
ma, viste dalla parte solo del legisla-
tore, non riconoscevo», però «senza
esasperazioni, perché di tutto ha bi-
sogno la nostra nazione, fuorché di
tensioni ulteriori». Piano piano,
dunque, quietamente, con lo sforzo
notevole di trattenere insieme feli-
cità e risentimento. Sotto lo studio,
la piccola folla attende. «Adesso
possiamo gridare senza remore la
gioia di essere democristiani!», si
consola uno. Un altro guarda in al-
to, verso le finestre: «È un caposal-

do di questa città...». È il piccolo
venticello della gratificazione che
di sicuro Andreotti sente salire fin
dentro la sua stanza, dove dalle pa-
reti le facce di Bush e Reagan, Kohl
e Adenauer, di Aldo Moro e di sva-
riati Papi, possono tornare a fissare
lo statista e non l’imputato. E chis-
sà che sorpresa, per il diretto inte-
ressato, aprire ieri i giornali e sco-
prire che addirittura un vescovo lo
garantisce come «martire della fe-
de» - e ora che c’è la certezza che si
allontana la beatificazione di Pio
XII, avanza la possibilità che si av-
vicini quella del «divo Giulio» -; e
che per il suo lodato avvocato, Giu-
lia Bongiorno, nientemeno la sua
vicenda «è stata l’ingiustizia del se-
colo». Ingiusta, converrà pure An-
dreotti. Del secolo, insomma... O
forse la soddisfazione è nelle pagine
di «Liberazione», dove il quotidia-
no bertinottiano informa di aver ri-
cevuto «decine di lettere», e «tutte
esprimono rispetto per la magistra-
tura», e vabbé, ma pure «per la per-
sona di Andreotti». E pensare che il
senatore aveva detto che «c’è stato
un accanimento anche da parte di
qualche comunista». I comunisti,
alla fine, non mangiano Giulio...

E finito il torneo del tribunale,
comincia quello delle carte. Così la
domenica di Andreotti si chiude al
tavolo da gioco, in casa di amici,
per la solita partitina a gin. Vince?
«Garantito - assicura Luca Danese,
sottosegretario (ai Trasporti) e nipo-
te (di zio Giulio) -. Con la memoria
prodigiosa che ha, è difficile che
perda». Come a Palermo, dove «si è
potuto difendere per la sua minu-
ziosità nello scrivere l’agenda e ri-
costruire dove era stato quel giorno
e a quell’ora...».
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CONTINUE
Ieri sono
andati
a trovarlo
anche
Ciarrapico
e Vitalone

■ IL NIPOTE
LUCA DANESE
«Con la sua
memoria
prodigiosa
ha ricostruito
tutti i suoi
movimenti»

Danilo Schiavella / Ansa

LA STAMPA ESTERA
LE PARISIEN

«Magistrati veri sconfitti
mentre ex dc e psi
spingono per riabilitarsi»

EL PAIS

«Ecco l’autogol di Palermo
Un castello di accuse
franato col bacio a Riina» 25POL02AF02
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BERLINER MORGENPOST

«Il sospetto frantumò la Dc
ora si profila il rischio
del disastro della sinistra»

NEW YORK TIMES

«Il giudizio lascia i dubbi
sulla collusione in Sicilia
tra Cosa nostra e potere»

PARIGI La sentenza del tribunale di Palermo
che ha assolto Andreotti «malgrado le accuse
di 25 ex mafiosi, distrugge fortemente la cre-
dibilità dei magistrati, i grandi perdenti del-
l’affare». Lo scrive il quotidiano Le parisien,
uno dei due giornali nazionali ad uscire la
domenica. In Italia, analizza il quotidiano,
«comincia una rilettura della storia politi-
ca degli ultimi anni», «dietro la moderazio-
ne di Andreotti, appena scattata la senten-
za è cominciata una battaglia politico-giu-
diziaria». Il giornale rievoca lo «scoppio»
della Dc e del Ps all’inizio degli anni ‘90, e
riferisce le dichiarazioni di Buttiglione -
«l’assoluzione di Andreotti dimostra che
siamo stati vittime di un colpo di stato giu-
diziario» - e sottolinea che «si alzano voci a
reclamare la riabilitazione di Craxi».

MADRID Assolto per mancanza di prove: così ilquo-
tidiano spagnolo ElPais, legge la sentenza del pro-
cesso contro Giulio Andreotti al quale ha dedicato
due ampi articoli. Il giornale dopo aver racconta-
to la cronaca della sentenza sostiene che «al con-
trario del processo di Perugia», il lavoro di investi-
gazione «fatto per il processo di Palermo era soli-
dissimo». Il quotidiano scrive che il procuratore
Giancarlo Caselli ed i suoi collaboratori «hanno
accumulato un’ampia documentazione distribuita
in oltre 20 mila pagine, confezionata con testi-
monianze non solo di pentiti, ma anche di sicilia-
ni gente comune, fondata in centinaia di docu-
menti e prove di varia indole che disegnavano un
panorama di stretti contatti tra la mafia siciliana e
il partito democristiano attraverso il suo uomo a
Palermo, Salvo Lima, ucciso da Cosa nostra». Per
El Pais «tutto l’edificio di testimonianze e prove è

stato, però, banalizzato in qualche modo dall’irru-
zione nella scena di un altro pentito famoso, Bal-
duccio Di Maggio» e dall’aneddoto, «certamente
poco credibile» del bacio dato a Riina, «un ele-
mento eccezionale per la difesa». L’altro grande
quotidiano madrileno El Mundo esordisce scriven-
do che «il tribunale di Palermo ha dato ragione
all’olfatto delle scommesse clandestine» che da-
vano Andreotti assolto e dedica un secondo arti-
colo «all’euforia democristiana» e ai pentiti.

BERLINO L’assoluzionediAndreottifaperde-
re credibilità alla sinistra italiana, che a lun-
go si era battuta per screditare e smantellare
un interosistema politicocheavevagoverna-
to bene l’Italia per 40 anni. A sostenerlo è il
quotidiano Berliner Morgenpost, l’unico,
tra i giornali tedeschi a dare rilievo con
un’analisi alla vicenda. In un commento
alla sentenza, intitolato «Fine di un’epo-
ca», il giornale scrive che «l’assoluzione di
Andreotti è una minaccia mortale per il
primo governo di sinistra italiano». «Il so-
lo sospetto che il politico italiano più im-
portante di questo secolo fosse un mafioso,
è bastato a smantellare del tutto un siste-
ma di partiti», e sottolinea come la «Dc che
ha trasformato l’Italia da paese agricolo in
potenza inustriale, si sia frantumata».

NEW YORK Per il New York Times l’assoluzione di
Giulio Andreotti dall’accusa di essere legato alla
mafia «non è esattamente la completa assoluzio-
ne che Andreotti ha ricevuto a Perugia... I giudici
di Palermo hanno invece concluso che non c’era-
no abbastanza prove per condannare. In Sicilia,
dove la morsa della mafia si sente ancora, quella
distinzione può aver riflettuto il sospetto che il cri-
mine organizzato non avrebbe potuto prosperare
così a lungo senza qualche aiuto dal potere». Il
quotidiano newyorchese dedica un lungo repor-
tage al processo Andreotti titolato «Il tribunale di
Palermo delibera in favore di Andreotti», e nota
come «un’ombra cresce sui pubblici ministeri ita-
liani, sotto il fuoco delle critiche per quello che i
loro critici chiamano zelo politicamente motivato
e un’eccessiva fiducia sui testimoni mafiosi». Stes-
sa annotazione fa il Washington Post.

LETIZIA PAOLOZZI

In un periodo in cui la personalizza-
zione della politica è così grande da
far puntare i riflettori su una perso-
na, un protagonista della vita pub-
blica, oppure un dirigente politico
come rappresentante di un tipo di
società, l’assoluzione di Andreotti a
Palermo minaccia di portarsi appres-
so l’immagine di quella società che
fu della Prima Repubblica.

Ma davvero è possibile una visio-
ne della storia assolutamente sincro-
nica tra il verdetto palermitano nei
confronti del leader democristiano
per sette volte presidente del Consi-
glio e la ricomparsa di ceti, partiti,
gruppi dirigenti - con i loro modelli,
con il loro linguaggio simbolico e ri-
tuale, sopratutto con la loro gestione
del potere - che si supponevano
scomparsi? Ritorno al passato. Piero
Ignazi, politologo, studioso delle vi-
cende del post-fascismo e dei partiti,
pensa che un rischio ci sia. Rischio
di una ricomposizione del mosaico
nel quale uno dei tasselli sarebbe,
appunto, la sentenza del processo di
Palermo.

Dunque, il mosaico non aveva
espulso le sue tessere in modo che
fosse impossibile rimetterle in-
sieme?

«Veramente, si sta ricomponendo da

tempo.Ineffetti,quellocheèaccaduto
dal ‘92 in poi non è l’iniziodiunanuo-
va stagione, ma una sorta di parentesi,
di momento particolare, di situazione
eccezionale. Tutto ten-
derà a ricomporsi. Que-
sta è la mia previsione
pessimistica ma anche
realistica».

Proprio perché,
spesso, il timore di
ciò che potrebbe ri-
prodursi provoca
una specie di nostal-
gia-repulsione nei
confronti del passa-
to, possiamo, Igna-
zi, seguire il disegno
delmosaico?

«Il mosaicovienericom-
posto in primo luogo da chi oggi si fa
paladino di un ritorno al passato: Sil-
vio Berlusconi, inquantoelementovi-
sibilediunarete interessataallaricom-
posizione,dicuiilsuoprogetto-quello
della ricostituzione di una grande for-

za che raccolga l’eredità democristia-
na,èlacartad’identità».

Tuttavia, al di là del fatto che i
partiti non sono più gramsciana-

mente nomenclatu-
ra delle classi, cosa
c’entra il partito-
azienda Forza Italia
con la vecchia bale-
nabianca?

«È giusto domandarse-
lo. Proprio per questa
necessità Forza Italia si è
adeguata ai tempi. LaDc
ormai eraqualcosadi to-
talmente superato. In
primo luogo, va ricorda-
to il ‘74,datadelreferen-
dum sul divorzio; poi ci
sono stati gli anni Ot-

tanta. LaDemocrazia cristianasoprav-
viveva a se stessa, retta, in realtà, dal
Muro di Berlino, che era il suo grande
puntello.Venutomenoilpuntello,siè
verificato lo stato di putrescenza della
Dc. E giustamente Forza Italia si ripre-

senta come l’interprete adeguata ai
tempi di quella stessa corrente idealeo
correnteemotiva di tipocentrista-mo-
derata,chefaaggiosucetisocialiiquali
si sono sviluppati molto in questo pe-
riodo e che sono piuttosto diversi da
quelli democristiani, poiché non han-
no una forte componente impiegati-
zia. Diminuiscono i colletti bianchi,
quelliblueilterziariodipendente».

Insomma,un terziariosenzaCisl.
E per quanto riguarda l’Ulivo e
dintorni, riconosce piccole tesse-
redelvecchiomosaico,Ignazi?

«Benché sia difficile dare giudizi dal
momento che le evoluzioni, all’inter-
no della componente filogovernativa
o governativa, non sono settimanali,
ma si verificano in termini di ore, an-
che lì ci sono potenzialità distruttive,
deflagranti chepotrebberoricomporsi
in un mosaico di tipo diverso. Certo, è
assolutamente possibile che si deter-
mini un percorso virtuoso capace di
portare alla formazione di un nuovo
Ulivo-chiamiamolocosìpersemplici-

tà - e quindi un solo soggettoche com-
prenda, grosso modo, i partiti che oggi
sostengono ilgoverno. Oppure, cipuò
essere un percorso perverso in cui le
componenti più mode-
rate si avvitano in una
competizione-conflit-
tualità permanente nei
confronti della compo-
nente cardine del gover-
no, iDs,einquestaspira-
le non è esclusa anche la
fuoriuscita dall’ambito
dell’attuale schema go-
vernativo».

Si riferisce alla pos-
sibilità di arrivare a
elezionianticipate?

«Non tanto elezioni an-
ticipate. Io temo molto
un processo che faccia bollire a fuoco
lento questo governo ma la cosa peg-
giore sarebbe dimenticare i confini tra
governo e opposizione. Fino alla setti-
manascorsa, finoache l’Ufficiodipre-
sidenza della Camera non ha deciso di

abbandonare il tetto rigido dei venti
deputati per formare un gruppo parla-
mentare, il secondogruppoparlamen-
tare alla Camera era il Gruppo misto.

Questo dato ci ricorda la
Terza Repubblica fran-
cese e una situazione di
marasma, di indefini-
tezzaassoluta».

Significa che fron-
tiere tra uno schie-
ramento e l’altro
possono essere mol-
tolabili?

«E questo è anche un
progetto berlusconia-
no. L’area che fa capo a
Berlusconi (area che va
intesa in senso ampio)
punta a ridistribuire le

carte e a un sistema elettorale che non
sia maggioritario. È stato mandato
avanti Urbani. Berlusconi stesso ha
detto che non appoggiava il referen-
dum proposto da Fini. Con la propor-
zionale si può avere un bel partito cen-

trista. Anche questo è uno dei tasselli
del ritorno indietro. Invece di aumen-
tare gli elementi di distinzione, con-
trapposizione, creando quindi due
blocchi contrapposti, invece di mette-
reduepalettidistintivi tra iduegruppi,
c’è una tendenza che i paletti vorrebbe
farli saltare. Determinando le condi-
zioni per un centro sempre più espan-
so, sempre più allargato alle compo-
nenti moderate anche dell’altra spon-
da».

Elagiustizia,Ignazi,nonèuntas-
sello di quel mosaico che ricom-
pare dopo essere stato ricoperto
dalla lava e dai lapilli di Tangen-
topoli?

«C’è stata una fase - del tutto eccezio-
nale -nellaquale (lodico interminiun
po’ populisti ma è la realtà) anche i po-
tenti venivano perseguiti. Per la prima
volta nella storia d’Italia, un’iniziativa
tambureggiante della magistratura è
andata a inquisire in maniera decisa
anche porzioni dell’establishment po-
liticoesopratuttoeconomico.Orail ri-
schioèlafinediquestaeccezionalitàdi
cui anche questo processo, il processo
più clamoroso perché la persona era la
più potente, aggiunge un tassello nel
ritorno alla “normalità”, in questo ri-
torno al passato. Temoche indagini su
persone dell’establishment difficil-
mente saranno condotte in futuro. Sa-
ranno, piuttosto, condotte indagini
sulpiccolodelinquentediquartiere».

L’INTERVISTA ■ PIERO IGNAZI, storico

«Si ricompone il mosaico del passato»

“Quanto accaduto
dal ’92 in poi
non è l’inizio
di una nuova

stagione ma una
sorta di parentesi

”

“La Dc era ormai
superata

Berlusconi
vuole ora

raccoglierne
l’eredità

”


